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	Di falegnami, draghi, maghe graziose, Re malvagi, stregoni, soldati e bimbi in pericolo

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Una fiaba di Maurizio Gomboli.

	Illustrazioni di Claudio Gomboli

	 


 

	 

	 

	 

	 

	 

	A Jacopo, Luca e Matteo Giovanni.

	Perché anche i draghi possono essere sconfitti.

	 

	 

	 


Uno

	 

	Il paese di Valgioiosa riposava placido sulle colline più belle del regno, circondato da vigne cariche di uva matura e da filari di noccioli. Il suo nome ricordava i giorni felici in cui regnava Re Sebastiano. Un uomo amato da tutti, che amministrava la città con l’affetto di un nonno, senza mai pretendere più di quello che servisse per mantenere il benessere dei propri sudditi. 

	Quei tempi, però, erano finiti da tanto. L’anziano sovrano non poteva durare in eterno e quando divenne troppo vecchio per governare decise di lasciare il trono al suo unico figlio maschio, il principe Fernando. Fernando non aveva lo stesso carattere del padre. Tanto quello era sereno e sicuro di sé, capace di governare senza mai apparire severo agli occhi delle persone, quanto Fernando era indeciso su tutto e aveva il terrore di non essere amato e rispettato come il padre. 

	Per questo ogni domenica mattina, dopo la messa, il Re aveva preso l’abitudine di lasciare il palazzo e girare per le vie ricche di uomini e donne vestiti a festa, a passeggio per il centro. Camminava fra di loro ornato con gli abiti da cerimonia e circondato da una guarnigione intera di soldati che gli faceva da scudo, perché era terrorizzato dalla possibilità di entrare in contatto con chiunque, fosse anche solo un suddito ansioso di stringergli la mano. 

	Da ogni angolo di strada, al suo passaggio, si levavano grida di giubilo, dapprima sincere, poi sempre più obbligate. Col tempo le sue orecchie si accorsero di quel cambiamento. Percepiva la mancanza dell’ammirazione che il padre aveva sempre ottenuto con naturalezza. Fu in quei giorni che sentendo il nuovo Re sempre più distante da loro, gli abitanti iniziarono a chiamare la città Vallombrosa, prima di nascosto poi sempre più apertamente. Anche se sui libri e sui testi di legge l’antico nome resisteva come il marchio indelebile di un passato felice.
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Due


	 

	Il nuovo nome giunse presto alle orecchie del Re. Per questo, una sera, Fernando decise di scendere in città come un cittadino qualunque. Si rase la sua caratteristica barba folta e rossa come il fuoco e indossò vestiti dimessi, prima di addentrarsi per le vie della città accompagnato solo da una guardia, 

	anch’essa senza divisa e armata di un semplice coltello. Il Re vagò di strada in strada e nessuno lo riconobbe. Ascoltò i discorsi della gente, le loro lamentele per le tasse sempre più alte e la loro paura per la presenza sempre più massiccia dei soldati fuori e dentro le mura. Il suo umore diventava più nero di minuto in minuto e finì col guastarsi del tutto quando si sentì paragonare al suo vecchio padre ormai morto da anni, che però ancora tutti ricordavano con un affetto e un rispetto che Fernando non avrebbe mai eguagliato, nemmeno in mille anni di regno. 

	Il suo cuore era in tumulto e la sua rabbia così grande che a stento il Re riuscì a trattenersi dal rivelare la propria identità e far arrestare sul momento tutti quelli che avevano osato criticarlo. Si voltò, deciso a tornare a palazzo, quando una frase lo colpì come una frustata: “Fernando è un incapace, non saprebbe aiutare nessuno. Non come Marcello il falegname. Lui sì che sarebbe il degno erede del buon Sebastiano”. 

	Fernando si girò di scatto e guardò la vecchia che aveva parlato, una donna secca e tutta curva, che seduta sullo scalino di ingresso di una casa sbucciava delle patate prendendole una alla volta da un cesto alle sue spalle.

	“Cos’hai detto, donna?”, ringhiò Fernando. 

	“Ho detto che Marcello il falegname sarebbe un Re migliore di quell’incapace di Fernando”.

	“E perché mai?”, le chiese il Re.

	“Perché è sempre pronto a dare una mano. È una persona forte e generosa, con un cuore grande così”, rispose la donna allontanando con un gesto la patata dal coltello. “Proprio come il buon vecchio Sebastiano. Che sapeva sempre cosa fare e che non aveva paura di scendere fra di noi come un amico e non come un carceriere scontroso”. 

	Fernando le si fece ancora più vicino. I suoi occhi lanciavano fiamme di rabbia e le sue mani parevamo volersi stringere come artigli feroci intorno al corpo di una preda indifesa. 

	“Dove posso trovare questo Marcello, vecchia?”, chiese feroce. 

	“A casa o alla bottega, dietro la piazza, dove vuoi che sia? Ha due figli a cui badare, e anche se deve lavorare sempre non si rifiuta mai di aiutare chi gli chiede una mano. E se qualcuno non ha i soldi per pagarlo non importa! Lui si accontenta di qualcosa da mangiare o anche di nulla, se la giornata è stata soddisfacente. Un vero benefattore. Ma tu cosa vuoi da lui? Non ti ho mai visto prima e dire che alla mia età conosco tutti in paese”. 
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